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5.3 
Adulti senza lavoro e vulnerabilità:  

tra precarietà professionale e potenzialità formativa 
 

Chiara Biasin 
0ROFESSORESSA�ORDINARIA�n�5NIVERSITÍ�DEGLI�3TUDI�DI�0ADOVA�

CHIARA�BIASIN UNIPD�IT�

 
 

1. La vulnerabilità in questione 
 

La categoria della vulnerabilità, nella polisemia delle sue accezioni, viene 
utilizzata in discorsi e contesti differenti, imponendosi come questione 
chiave legata ai temi del disagio sociale e della precarietà lavorativa. Da una 
parte, essa allude a una situazione di debolezza dell’individuo nel suo posi-
zionamento all’interno di quadri di riferimento come il mercato del lavoro, 
il sistema del welfare, la compagine sociale. Dall’altra parte, essa è concepita 
come elemento che annuncia condizioni di fragilità attinenti al soggetto 
stesso.  Richiamandosi alla sua etimologia, la vulnerabilità evoca una ferita, 
una rottura, una perdita subita o provocata. Essa designa una situazione di 
minorità che richiede interventi di supporto e appare come il risultato vi-
sibile di uno stato di debolezza, permanente o temporaneo.  

Letta attraverso il prisma della formazione, la vulnerabilità interroga di-
rettamente chi si occupa di educazione degli adulti; ciò in ragione della fi-
nalità emancipativa e trasformativa propria della pedagogia e delle sue 
categorie reggenti, che stanno alla base di qualsivoglia intervento educa-
tivo. 

La finalità di questo contributo è quella di esplorare, con uno sguardo 
pedagogico, la categoria della vulnerabilità in una particolare situazione 
della vita adulta: la perdita del lavoro, con la sua lacerante minaccia di frat-
tura identitaria e di riconoscimento sociale. 

Si cercherà di comprendere quali sono le capacità riflessive, rielaborative 
e il potere di azione di adulti in situazione di vulnerabilità, rendendo visibili 
le cosiddette “arti del fare quotidiano” o le “arti dei deboli” (Certeau, 1990) 
attraverso cui pensare e realizzare pratiche di educazione degli adulti capaci 
di restituire voci pedagogiche di resistenza ai vulnerabili. 
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Le seguenti domande guideranno questo lavoro: quali potenzialità for-
mative possono essere racchiuse in esperienze di vulnerabilità? Cosa si può 
apprendere da una situazione di vulnerabilità quale la perdita del lavoro? 

Verrà esaminato un progetto di riqualificazione professionale per disoc-
cupati realizzato nella regione Veneto, che sarà assunto come esempio per 
discutere dell’ingegneria della formazione che concettualizza la vulnerabilità 
a partire dalla visione dei professionisti esperti, mettendo in secondo piano 
la VOCE degli adulti e la loro esperienza della fragilità. 

Si porrà in rilievo come la vulnerabilità possa essere generatrice di forme 
di apprendimento, capaci di produrre significativi esiti autoformativi. Ne 
deriva una differente visione della vulnerabilità, di cui le pratiche educative 
rivolte agli adulti dovrebbero specificamente farsi espressione. 

 
 

2. Di che cosa parliamo quando parliamo di vulnerabilità? 
 

L’idea di vulnerabilità si colloca all’intersezione di vari campi concettuali 
che articolano tale nozione da prospettive differenti, dando vita a un ricco 
dibattito sul tema per ricondurne a sintesi le divergenti accezioni.  

Le istituzioni internazionali hanno identificato nella vulnerabilità un 
elemento chiave di sistema che impatta nel contesto VUCA per le sue con-
seguenze nella vita degli individui, delle società e delle economie (OECD, 
2013). Gruppi o segmenti di popolazione sono stati identificati dall’UNE-
SCO (2013) come vulnerabili in relazione a specifiche caratteristiche (età, 
genere, orientamento sessuale e religioso, salute, integrità fisica o mentale, 
circostanze di vita e forme di violenza o abuso). Anche le linee politiche 
europee, richiamandosi al valore delle persone in quanto portatrici di di-
gnità umana, guardano alla vulnerabilità come a uno stato che va tutelato 
mediante la promozione della giustizia sociale e dei diritti fondamentali 
(Giolo, Pastore, 2018). 

La vulnerabilità sembra essere il simbolo dell’equilibrio precario tra l’in-
stabilità del presente e l’incertezza del futuro postmoderni (Brodiez-Dolino, 
2015); essa appare come l’emblema dell’indebolimento della capacità di 
agire collettiva e individuale tipica del mondo globale, che Soulet (2005) 
definisce come un “universo di vulnerabilità” in cui le occasioni di preca-
rietà, impotenza e marginalità si sono moltiplicate a dismisura.  

Nell’ordine economico neoliberale, il lavoro è divenuto il “banco di 
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prova” della vulnerabilità degli individui (Martuccelli, 2006). La perdita 
del lavoro minaccia l’identità, l’autonomia e l’integrazione, provocando un 
cambiamento di posizionamento esistenziale, sociale e professionale: influi-
sce sul riconoscimento di sé, altera la relazione con gli altri, influenza i modi 
in cui la realtà viene interpretata, espone allo stigma del giudizio esterno, 
della dipendenza, dell’invisibilità.  

La mancanza del lavoro appare dunque rivelatrice di una sofferenza che 
è perdita della capacità narrativa e relazionale.  

Se, secondo Ricœur (2001), il poter parlare per/di sé costituisce una 
delle dimensioni fondanti della persona, ne deriva che gli adulti vulnerabili 
sono senza voce non solo in relazione alla sfera linguistica. Il potere di dire, 
di agire, di continuare a costruire la propria vita come una narrazione ca-
ratterizzano infatti l’autonomia dell’UOMO�CAPACE�che�ha come suo opposto 
proprio la condizione di vulnerabilità, tipica dell’UOMO�SOFFERENTE.  

Mettendo in discussione una concezione della vulnerabilità qualificata 
come passività, inazione, esclusione, anche la Butler (2016) rifiuta la cate-
gorizzazione delle persone vulnerabili quali scarti del mondo del lavoro, 
prive di voce nel discorso sociale. L’autrice denuncia, sul piano politico ed 
economico, l’istituzionalizzazione della vulnerabilità come forma di un 
meccanismo egemonico che ha effetti sulla distribuzione del potere e con-
seguenze sulla vita degli individui. Associando la vulnerabilità all’interdi-
pendenza, la Butler ne rilancia una visione come pratica di resistenza 
mediante forme di azione individuale o collettiva. L’autrice ribalta l’idea 
negativa di vulnerabilità, ritenendola invece generatrice di una riappropria-
zione del potere personale e sociale, produttrice di cambiamento e rinno-
vamento. Nella vulnerabilità risiede il coraggio dell’imperfezione (Brown, 
2008) ovvero il potere della perfettibilità intrinseca alla condizione umana: 
la possibilità di educabilità. 

Per la sua natura universale e interazionale, la vulnerabilità non è, allora, 
solo una condizione negativa, ma è pure esperienza umana comune e fon-
damentale: riguarda i luoghi più profondi della capacità di “non essere estra-
nei” a sé stessi, agli altri, alle “linee fragili” dell’esistenza (Borgna, 2014). 
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3. Vulnerabilità, lavoro e formazione 
 

Nelle proposte di riqualificazione professionale rivolte a disoccupati, la vul-
nerabilità viene approcciata come una condizione di mancanza da circo-
scrivere. Le strategie di riduzione del danno messe in atto dagli addetti ai 
lavori si basano sull’efficacia di interventi formativi il cui successo coincide 
con il rientro al lavoro. Usualmente, la risposta formativa consiste in una 
serie di interventi correttivi e riparativi per far uscire (il prima possibile) i 
disoccupati dalla situazione di vulnerabilità professionale con percorsi de-
dicati alla specializzazione di competenze o allo sviluppo di abilità in un 
settore lavorativo diverso da quello originario. 

È questa l’impostazione del progetto “Riconversione, Opportunità, 
Competenze” (ROC), realizzato da Fondimpresa, in collaborazione con tre 
sindacati e un’organizzazione di rappresentanza delle imprese italiane al fine 
di rispondere alla crisi del tessuto produttivo del Nord-Est.  

Lo scopo del progetto, che ha riguardato nell’ultimo triennio più di 800 
adulti rimasti senza lavoro nel Trevigiano, è stato quello di ridurre la vul-
nerabilità formando gli inoccupati a nuove competenze attraverso un im-
pianto modulare. Ad una prima parte di formazione in aula per 400 ore 
(competenze digitali, trasversali, imprenditoriali, linguistiche), è seguita 
una seconda parte di laboratoriale per 300 ore (abilità caratterizzanti i profili 
professionali emergenti nel mercato del lavoro locale).  

Tale progetto rappresenta un esempio tipico dell’ingegneria formativa che 
fa dell’annullamento della vulnerabilità la principale strategia di intervento. 
Le soluzioni compensative per limitare l’esclusione sociale e lavorativa dei 
disoccupati sono progettate e gestite dagli esperti della formazione. I vulne-
rabili sono invitati a considerare la loro fragilità come un fatto esterno tem-
poraneo da riparare e riallineare alla domanda di competenze produttive. 

Il potere “non neutrale” degli esperti è giudicato capace di dare senso e 
soluzione alla situazione dei destinatari, dei quali viene attestata un’impo-
tenza attribuita alla loro condizione sofferente. Tale modalità, come afferma 
Illich (2008), implica l’accettazione della disuguaglianza dei beneficiari e 
suppone la rinuncia del potere di agire e di narrarsi in quanto vulnerabili. 
Ciò genera una contraddizione particolarmente significativa poiché la for-
mazione finisce per trasformarsi in una disattivazione dei vulnerabili, esclu-
dendoli a motivo della loro stessa condizione: i vulnerabili hanno il 
problema, gli esperti hanno soluzioni e parole per risolverlo.  
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Gli adulti sono guidati al nuovo posizionamento professionale a pre-
scindere dalla loro stessa vulnerabilità, nei significati e implicazioni di cui 
è portatrice. Manca la possibilità di narrare e comprendere la fragilità, ov-
vero darle un senso formativo per collocarla all’interno del percorso esisten-
ziale o della carriera professionale. La vulnerabilità necessita di essere 
ascoltata e incorporata per trovare una vera espressione di valore (Brown, 
2008) e giungere così a una rielaborazione verso nuove possibilità di resi-
stenza, autonomia, consapevolezza e educabilità possibile.  

Una progettualità formativa capace conferire connotazioni auto-educa-
tive alla vulnerabilità risulta generatrice di conoscenze, di valori, di emo-
zioni, di competenze individuali e apprendimenti collettivi 
(Tourette-Tourgis e Thievenaz, 2012) che derivano dalla fragilità incorpo-
rata nei soggetti stessi (Borgna, 2014). Ciò che l’adulto impara, nella rela-
zione con sé, con il contesto situazionale, nell’interconnessione con gli altri 
è un sapere d’esperienza, una conoscenza “incarnata” nella vulnerabilità, 
fatta di ascolto, di narrazione di storie di vita e di lavoro, di accoglienza.  

Dai frammenti delle interviste e dei focus group realizzati con i parteci-
panti al progetto ROC è possibile cogliere questa potenzialità formativa 
inespressa della vulnerabilità, inizialmente soverchiata da sentimenti di rab-
bia, rifiuto, sofferenza: 

 
h1UANDO�HO�SAPUTO�DI�AVER�PERSO�IL�LAVORO��SONO�MORTO�DENTRO�DI�ME��
-I�SENTIVO�MALE��SPAVENTATO��NON�CAPIVO�COSA�STESSE�PER�SUCCEDERE�A�ME��
ALLA�MIA�FAMIGLIA�E�AL�MONDO�CHE�MI�CIRCONDAVA�E�PERCH£�MI�SUCCEDEVA�
TUTTO�QUESTOv���
�
h3ONO�STATO�LICENZIATO�DA�UN�AZIENDA�DOVE�AVEVO�PASSATO�LA�MAGGIOR�PARTE�
DELLA�MIA�VITA��HO�AVUTO�UNA�REAZIONE�CHE�ERA�UN�MISTO�DI�RABBIA�E�DE

PRESSIONE��AVEVO�FATTO�DI�TUTTO�PER�LORO�E�NON�AVEVO�RICEVUTO�NULLA�IN�CAM

BIOv��

 
Esaminando le brevi scritture e le trascrizioni dei colloqui si nota come, 

nella situazione di fragilità, si apre uno spazio inesplorato di ricerca di nuove 
dimensioni di senso che incorporano la vulnerabilità esperita. Questi adulti 
senza lavoro descrivono atti di resistenza e di coraggio nell’affrontare la pro-
pria vulnerabilità (identitaria prima che professionale), nell’individuare 
nuove piste di sviluppo, rivelando autonomia e consapevolezza.  
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h0ERDERE�IL�MIO�LAVORO�Þ�UNA�SITUAZIONE�TREMENDA�PER�ME�PERCH£�RICHIEDE�
UNA�CAPACITÍ�DI�ADATTAMENTO�CHE�AL�MOMENTO�NON�HO��.ON�Þ�FACILE�CHIE

DERE�AIUTO�AGLI�ALTRI��.ON�Þ�FACILE�STARE�SEMPRE�A�CASA�SENZA�VEDERE�I�MIEI�
COLLEGHI��IL�POSTO�DOVE�HO�LAVORATO��SONO�RIMASTO�SCIOCCATO�DALLA�PERDITA�
DEL�LAVORO�E�QUESTO�MI�FA�SENTIRE�DEBOLE�VERSO�DI�ME�E�VERSO�TUTTIv���
�
h!CCETTARE�Þ�DIFFICILE�PER�ME��NON�POSSO�FORZARMI�A�FARLO��MA�SO�CHE�POSSO�
FARLO��.ON�SO�SPIEGARE�BENE�LA�SITUAZIONE�IN�CUI�MI�TROVO��MA�SO�CHE�VOGLIO�
RIUSCIRE�A�DOMINARLA�E�A�VIVERLA��0ENSO�DI�DOVER�PARLARNE�CON�LA�MIA�FA

MIGLIA�E�CON�I�MIEI�AMICI��RACCONTARE�LA�MIA�STORIA�E�NON�NASCONDERMI�
DALLA�SITUAZIONE�CHE�SI�Þ�VENUTA�A�CREARE��#ERCO�DI�SUPERARE�LA�SENSAZIONE�
DI�VERGOGNA�PERCH£�DEVO�CERCARE�DI�USCIRNE�IL�PIÂ�VELOCEMENTE�POSSIBILE��
L�ACQUA�DEL�MARE�EVAPORA�MA�IL�CICLO�CONTINUAv����

 
Gli adulti partecipanti al progetto confermano che l’esperienza della vul-

nerabilità è un punto di svolta nella loro vita che può portare a nuove de-
cisioni e permettere di maturare saperi appresi da sé e dalla situazione di 
difficoltà.        
�
�h0ENSO�DI�POTER�USCIRE�DA�QUESTA�SITUAZIONE�CON�IL�MIO�IMPEGNO�E�LA�MIA�
ATTENZIONE�PER�ME�STESSO�E�PER�LE�PERSONE�CHE�MI�CIRCONDANO��5SERÏ�QUESTO�
TEMPO�PER�STARE�DI�PIÂ�CON�LA�MIA�FAMIGLIA�E�CON�LE�MIE�FIGLIE�E�PER�GUAR

DARMI�IN�GIRO�E�PER�CAPIRE�COSA�DI�DIVERSO�DA�PRIMA�POSSO�FARE�O�ESSEREv��
�
�h$OPO�UN�MOMENTO�DI�DELUSIONE�E�DI�RABBIA��HO�PENSATO�CHE�AVREI�POTUTO�
USARE�QUESTO�TEMPO�LONTANO�DAL�LAVORO�E�CON�I�SOLDI�DELLO�3TATO�PER�FARE�
QUALCOSA�DI�NUOVO�PER�ME��INIZIERÏ�A�GUARDARMI�INTORNO��3TO�FACENDO�
NUOVI�PROGETTI�PROFESSIONALI��DIVERSI�DAL�MIO�PRIMO�LAVORO��VOGLIO�COGLIERE�
L�OCCASIONE�PER�PROVARE�A�FARE�QUALCOSA�DI�NUOVOv��
�
h(O�IMPARATO�LA�PAZIENZA�E�LA�CAPACITÍ�DI�PENSARE��MA�SOPRATTUTTO�MI�
SENTO�PIÂ�VICINO�AGLI�ALTRI�E�A�QUELLO�CHE�SUCCEDE�INTORNO�A�ME��MI�SENTO�
ANCHE�PIÂ�SENSIBILE�ALLE�PERSONE�CHE�VIVONO�PROBLEMI�O�SITUAZIONI�DIFFICILI��
,E�CAPISCO�PERCH£�SONO�IN�DIFFICOLTÍ�COME�ME�E�CI�POSSIAMO�AIUTAREv����

�
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4. Una pedagogia per la vulnerabilità 
 

Riesaminare il progetto ROC come esempio di formazione rivolto a persone 
senza lavoro ha permesso di discutere di come l’educazione degli adulti 
possa apportare uno sguardo diverso sulla vulnerabilità, considerandone la 
cifra auto-educativa.  La prospettiva è quella centrata sull’adulto vulnerabile, 
cui riconoscere voce, valori, bisogni, emozioni, rappresentazioni e senti-
menti incarnati nella condizione fragile. Insistere su una visione negativa, 
riduzionista e funzionalistica della vulnerabilità non permette di apprezzare 
la prospettiva dell’educabilità sempre possibile, la dimensione della perfet-
tibilità e dell’intenzionalità educativa, le forme di autonomia che vengono 
dalla riflessione e dalla narrazione maturate in seno all’esperienza vissuta. 

Affrontata, invece, con le parole individuali e collettive di resistenza pro-
venienti dalle arti/armi dei deboli (Certeau, 1990), la vulnerabilità può es-
sere intesa “come l’accettazione per quel che si è […], precondizione alla 
connessione con gli altri. Sopprimere la vulnerabilità porta invece alla di-
sconnessione, all’autolesionismo, all’emersione della vergogna” (Callegari, 
2018, p.6). 

Il punto di vista dell’educazione degli adulti offre una precipua com-
prensione della fragilità solo se va oltre le strategie diagnostiche per limitarla, 
ma l’include come il cuore del processo di autenticità umana (Milani, 
2019). Non si tratta di una visione falsamente ottimistica o assistenziale ri-
spetto ai complessi problemi della vita adulta, ma del riconoscimento di 
una condizione che riguarda tutte le persone nei vari momenti del corso di 
vita (Cornacchia e Tramma, 2019).  

La questione della vulnerabilità appare quindi cruciale dato che interroga 
sul senso delle pratiche educative e, soprattutto, sulla postura dei formatori. 
Lo scopo non è normalizzare la vulnerabilità, bensì accoglierla e accompa-
gnarla, permettendo alle persone di includerla nel progetto di vita/profes-
sionale, di attingervi quando autonomia e coraggio sono messi dubbio dalla 
fragilità.  

In quanto teoria della progettazione esistenziale (Mariani, 2014), l’edu-
cazione degli adulti può aprire a nuove consapevolezze identitarie. Rivol-
gendo lo sguardo sulle persone, sollecita a un apprendimento autentico, 
che implica l’accettazione dei limiti, della difficoltà e delle responsabilità. 
La vulnerabilità si fa così promotrice di proposte di autoriconoscimento e 
interconnessione, diventando il punto di forza di un legame educativo fatto 
di cura e reciprocità. 
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